
Cosa pensate della confessione? Indipendentemente dall’uso che ne fate, ritenete opportuno che questo Sacramento venga aggiornato almeno nella forma?

1.

La mamma – Di certo è stato e sarà sempre un passo della storia di Gesù. La confessione per alcuni è qualcosa dove rifugiarsi per vari problemi che hanno. Io personalmente non uso più la confessione da molti anni ma non sento neanche la necessità di farlo, forse perché la mia vita non ha grandi problemi, che sono diversi da tante persone.

Fam. Luciani

2.

Il papà – La chiesa ci ha insegnato che per fare la Comunione è necessario, forse obbligatorio confessarsi prima di ricevere il Corpo di Cristo. Ovviamente se è questo che vuole la chiesa e la religione cattolica, io la rispetto essendo cattolico. Sinceramente, se questo Sacramento della confessione deve essere aggiornato o no, non me lo sono mai chiesto, però visto che per decenni la sua forma è quella attualmente corrente, credo che debba rimanere la stessa. 

Fam. Bartolomei

3.

Il papà – Non ho mai avuto un buon rapporto con la confessione, mi ha sempre provocato fin da piccolo un senso di disagio nel liberare la mia coscienza dal fardello del peccato. Mi ricordo che sovente sorvolavo sui peccati “importanti” dando la preferenza a quelli cosiddetti “veniali”, ma alla fine della commedia, in separata sede, chiedevo perdono per la “dimenticanza” lasciando così il mio animo tranquillo. Con il passare degli anni purtroppo il mio senso critico nei confronti delle istituzioni ecclesiastiche si è notevolmente accentuato, e la prima a farne le spese è stata proprio la confessione. Ritengo questo Sacramento (mi duole dirlo), alquanto inutile, perché considero il peccato in se stesso qualcosa di difficile interpretazione, di conseguenza ci si avvicina al confessionale avvolti da un alone di latente ipocrisia per poi riallontanarsene con uno strano sollievo, figlio di un falso perbenismo. Questo mio atteggiamento può sembrare denso di qualunquismo, ma è purtroppo la logica conseguenza che si trae dall’atteggiamento sicuramente più peccaminoso in cui versa il potere ecclesiastico spesso coinvolto nella maggior parte dei fatti e delle organizzazioni criminose che hanno insanguinato il nostro paese negli ultimi decenni. Qualcuno potrebbe obbiettare sul fatto che un povero prete di campagna ha ben poco a che fare con persone tipo: Sindona, Gelli, Calvi, Marcincus, Opus Dei, Pidue, Banda della Magliana, Mafia, Ior, Banco Ambrosiano e chi più ne ha ,più ne metta. È vero, ma il potere che gli è dato, viene da un organismo marcio, malato, che, se da una parte predica l’amore universale, dall’altra non esita ad armare la mano di loschi figuri per salvaguardare il buon nome della chiesa, e chissà, forse a mettere persino a tacere una voce che parlava al mondo da solo 33 giorni!! Non riesco a confessarmi non “solo” per questo, ma perché ritengo che nessuno meglio di Lui sa leggermi nel cuore, sa comprendermi quando voglio essere compreso, sa amarmi quando voglio essere amato, sa perdonarmi quando voglio essere perdonato. Perché soltanto attraverso la conoscenza del peccato si può vivere appieno la gioia del perdono.

La mamma – La confessione è uno dei Sacramenti per me più difficile da rispettare, sono molti anni che non mi confesso e non ne sento la necessità. Non riesco ad andare da un sacerdote e raccontare i miei “peccati” che non ritengo siano così gravi da chiedere l’assoluzione del prete. Preferisco più fare un esame di coscienza e cercare di rimediare ai miei peccati personalmente, cioè chiedendo scusa se ho offeso qualcuno. Anche il fatto che ci si debba confessare vedendo il prete dietro un confessionale non è diretto, sarebbe meglio fare una chiacchierata con il sacerdote a tu per tu guardandosi negli occhi, mettendo più a proprio agio la persona che deve parlare.

Fam. Petrucci

4. 

La mamma – Io penso che questa cosa facciano bene a tutti una volta tanto perché una persona può sentirsi meglio dicendo tutti i suoi problemi che pensa e che si dorma anche meglio confidando tutti i problemi a qualcuno. Ma penso anche che io tutti i giorni mi confesso con Dio, facendogli capire tutti i miei pensieri e qualche volta parlo con Lui in segreto, quando sono sola in casa.

Fam. Reali

5.

Il papà – Se devo dire la verità, è tanto tempo che non mi confesso. La confessione per un cristiano è molto importante perché confessiamo a Dio i nostri peccati e gli chiediamo di aiutarci a non peccare più e soprattutto gli chiediamo di perdonarci. Secondo me questo Sacramento non deve essere aggiornato nella forma, però non riesco a capire se con tante penitenze o preghiere riusciamo a risanare i nostri peccati.

La mamma – Pensandoci bene, sarà dai tempi della Comunione o della Cresima che non mi confesso ad un sacerdote e credo comunque  di non stare in torto perché ogni volta che vado in chiesa, parlo direttamente con Dio perché so che Lui mi ascolta. Spero di non sbagliare in questo, certo, non vengo assolta dei miei peccati se non ne parlo direttamente con un sacerdote, però spero per me che lo faccia direttamente Dio. Non lo so se è giusto aggiornare questo Sacramento perché sinceramente, appunto non confessandomi mai, non ricordo esattamente il rituale, l’unica cosa che ricordo di più sono le preghiere che il sacerdote dà per assolverci dai peccati. Ecco, forse questa fase la cambierei perché penso che quasi nessuno dica dieci Ave Maria e venti Padre Nostro!

Fam. Di Cocco

6.

La mamma – Come tutti nella maggior parte dei casi, la confessione diventa una forma di liberazione, quando ero ragazza la facevo volentieri e tutte le domeniche. Oggi poco, forse perché non ritengo così importanti i peccati che faccio, sicuramente non sono una bravissima cristiana e non sono nessuno per giudicare che i miei peccati siano più o meno gravi. Sono stati pochi i parroci che mi hanno ispirato alla confessione, vedevo in alcuni casi che la loro figura era più per apparenza e rappresentanza che per invogliare i loro seguaci, adesso qui ho l’occasione di potermi ricredere, sto riacquistando a poco a poco quella fiducia che avevo da bambina nei riguardi della chiesa. Credo che questo Sacramento non debba essere modificato, l’importante è trovare sacerdoti che ti facciano sentire a proprio agio.

Fam. Lenci

7.

La mamma – Io penso che la confessione è come una doccia, serve a lavare l’anima dai peccati commessi ogni volta che ci confessiamo ci sentiamo più puliti e più vicini a Dio. Io penso che se una persona è molto cattolica lo ritiene opportuno e indispensabile confessarsi. Anche se penso che Dio è sempre con noi, quindi potremmo dire direttamente a Lui, ma non è così.

Fam. Mecozzi

8.

La mamma – Ritengo la confessione come tutto ciò che riguarda la religione cattolica sia molto importante, non ho ben capito cosa si intende per aggiornamento nella forma. Per quanto riguarda la mia esperienza posso dire di non essermi confessata moltissime volte e non so se la confessione a distanza di anni sia cambiata. Comunque rimanendo alla mia ultima confessione non credo che sia così necessario aggiornare la forma.

Fam. Battisti

9.

Il papà – Io penso che la confessione si sia già aggiornata. Prima si usava il confessionale per raccontare i “peccati”, ora ci si confessa con la propria coscienza e davanti a Dio e io credo che sia la cosa più giusta che una persona possa fare, anche perché che peccati così gravi possiamo commettere? Se di peccato si vuole parlare!

La mamma – Anche se per motivazioni diverse, crediamo che nessun cristiano possa negare che per questo Sacramento si trovi in difficoltà. Il fatto è che da tempo non s’avverte più il senso del peccato perché il troppo permissivismo ci ha ridotti a limite. E poi l’imbarazzo di mettersi a nudo di fronte ad un prete, dove si ha scarsa fiducia nei suoi confronti, si ha l’impressione di essere più giudicati che perdonati. Un impegno forte è richiesto al confessore il quale deve favorire il più possibile la comunicazione, la possibilità di raccontarsi, evitando l’elencazione dei peccati commessi.

Fam. Mastrostefano

10. 

La mamma – quanto sto per scrivere non mi fa certo onore considerando che a breve accompagnerò mio figlio alla Prima Comunione, ma è sicuramente emblematico nel rispecchiare il mio “cammino” nella religiosità. Non ricordo assolutamente l’ultima volta che mi sono confessata. È quindi chiaro ciò che ne penso, non ci credo, o meglio non credo al tramite di un sacerdote tra me e Dio. Un uomo al quale raccontare i miei peccati per poi avere un eventuale assoluzione!! Ciò che ho sempre pensato è che Dio veda benissimo come agisco ed avendo con “Lui” un mio personalissimo dialogo non riconosco la figura di un intermediario, con tutto il rispetto per i sacerdoti. Ma sono qui pronta a capire e ad accettare  se mi si spiega il contrario. Ovviamente ritengo qualunque aggiornamento nella forma on in quant’altro più che opportuno.

Fam. Casentini

11.

La mamma – E’ molto tempo che non mi confesso, l’ho fatto l’ultima volta 18 anni fa, un po’ per forza perché mi dovevo sposare. Non credo che la confessione anche se in forma aggiornata mi troverebbe attenta frutice. Ritengo che le donne e gli uomini intelligenti o meno conoscono i loro limiti e le loro debolezze, non credo che quattro Ave Maria e tre Padre nostro, possono salvare l’anima, meglio l’indagine interiore che ognuno compie vivendo. Non sarebbe meglio una chiesa più aperta e disponibile al dialogo? Cosa pensa di poter dare la chiesa se non riesce neanche ad apparire agli occhi della maggior parte dei laici ONESTA. Al catechismo da piccini ci hanno insegnato che il sacerdote nel momento della confessione rappresenta Dio o forse è Dio per noi. A me questa cosa non è mai apparsa neanche verosimile.

Fam. Cozzolino

12.

Il papà – Il mio pensiero sulla confessione è quello che a meno che un individuo non abbia un grossissimo peso sulla coscienza può essere utile per sentirsi meglio e quindi chiedere aiuto a un sacerdote. Altrimenti ritengo sia inutile.

La mamma – A mio parere credo che la confessione sia inutile. Ritengo che venga addirittura eliminata non modificata perché bisognerebbe farsi un esame di coscienza e cercare di non commettere gli stessi errori.

Fam. Tulli

13.

La mamma – Non ho molto da dire sulla confessione, perché non è una cosa che faccio spesso. Non mi confesso spesso perché penso di non commettere peccati gravi (forse mi sbaglio) e poi il tempo è quello che è. Sono d’accordo nell’aggiornamento della forma, perché va sempre bene cambiare. Per quanto mi riguarda se la confessione si facesse scritta invece di parlare con il sacerdote, forse la farei più spesso.

Fam. Nanni

14.

La mamma – Della confessione penso che è opportuna e se è fatta nella maniera giusta. Io non mi confesso molto spesso, sono credente ma non praticante. Io ritengo che se venisse aggiornata sarebbe una cosa più naturale.

Fam. ???

15.

La mamma – Della confessione posso dire poco, perché è molto che non mi confesso, forse perché non ne sento il bisogno. Per quanto riguarda la forma, per me va bene così e non c’è nulla da aggiornare.

Cristina Cupellaro

16.

Il papà – Come ci hai spiegato, il tentativo della chiesa di volgere al negativo gli insegnamenti della Bibbia: “siamo tutti peccatori fin dalla nascita” anche se non abbiamo nulla, tanto da dover espiare questa “colpa” attraverso un percorso prefissato, mi risulta un tentativo di assoggettare i popoli al potere temporale e morale della chiesa. Pertanto la confessione così come la vedo io mi suona tanto come un motivo per fare penitenza e non una reale espiazione dei propri peccati. Fin da adolescente mi sono sempre chiesto: se Dio è così grande che vede e conosce tutto, saprà anche dei miei peccati e del mio eventuale pentimento. A cosa serve raccontarlo ad un essere umano? Se voglio dire una preghiera, lo farò mia intimità perché solo là potrò avere quel contatto che cerco in quel momento. Per ciò che riguarda la confessione in termini di aggiornamento, se è rimasta quella di trenta anni fa, probabilmente una revisione avvicinerebbe molte più persone a essa. Un’altra domanda mi sorge alla mente, ma se all’inizio della Messa chiediamo perdono dei peccati, a cosa serve confessarsi ulteriormente?

La mamma – come abbiamo analizzato per altri argomenti, “religiosi”, anche per la confessione ci vorrebbe un certo “refresh”. Trovo abbastanza illogico dover prendere un appuntamento con il parroco, in orario e giorni da lui comunicato, per poter dir ciò che appesantisce la mia coscienza. Sembra quasi un ufficio del comune messo a disposizione della mia anima. Per me nella frenesia dell’epoca in cui vivo ci sono ancora solo due mestieri che non dovrebbero avere orario. Il medico e il sacerdote, ma sembra decisamente un pensiero non condiviso con altri.

Fam. Garofolo

17.

La mamma – Cosa ne penso della confessione? Io personalmente non sono mai stata una che ogni volta che si è recata in chiesa si è rivolta al confessionale. Un po’ perché ho sempre provato disagio a parlare con un’altra persona e confidare tutto ciò che potrebbe essere giusto o sbagliato, ma anche perché con il passare del tempo mi sono sempre più convinta che ogni volta che volevo parlare a tu per tu con il Signore non avevo bisogno di alcun intermediario perché Lui è lì per me e per tutti noi. Io penso che negli ultimi anni la chiesa ha portato varie modifiche e credo che qualche modifica debba essere fatta.

Fam. Ludovisi

18.

La mamma – Per chi crede in Dio e nella chiesa, la confessione è importantissima proprio perché torniamo all’argomento delle coscienze di cui si trattava nei fogli datici da don Gaetano. La coscienza è secondo me, ciò che ci fa stare bene con noi stessi e questo succede quando pensiamo di non aver peccato. Per quando riguarda aggiornare la forma di questo Sacramento, non credo che sia fondamentale anche perché, almeno personalmente ho un rapporto con Dio e ogni giorno se penso di sbagliare confesso i miei peccati prima a me stessa riconoscendoli e proponendomi di agire in modo diverso sperando che Dio perdoni anche il fatto di non confessarmi ogni volta in chiesa.

Fam. Beltrame

19.

La mamma – La confessione io non la ritengo una cosa importante, perché ognuno di noi se crede veramente al Signore può farlo in casa dovunque, e quindi non è necessario andare in chiesa e confessarsi al parroco. Io posso aver peccato ma posso chiedere al Signore di perdonarmi e so che Lui sarà sempre pronto ad ascoltarmi e a perdonarmi.

Fam. Sciarra   

20.

Il papà – Io mi associo a mia moglie.

La mamma – Io della confessione penso che sia importante andare nel confessionale e dire al prete i peccati che uno ha fatto anche se non sono peccati molto grandi. Per me questo Sacramento deve rimanere così perché è un modo per incontrare Gesù, ma dobbiamo essere sicuri di esserci pentiti di quello che abbiamo fatto così ci perdonerà.

Fam Olla

21.

La mamma – Quando penso alla confessione, penso ad un momento sereno e privato tra me e Dio. Sinceramente non mi piace dire le mie cose private al sacerdote anche se tra me e lui c’è confidenza. La chiesa pretende che prima di fare la Comunione, ci si debba confessare, ma sinceramente se una persona in tutta coscienza si sente tranquilla e serena non vedo perché non debba fare la Comunione. Io personalmente quando sono arrabbiata e sto male con me stessa non la faccio, ma se sono serena e ritengo che i miei peccati sono poca cosa, faccio la Comunione volentieri.

Cinzia Crocetta

22.

La mamma – Venerdì leggendo il “Cittadino”, ho trovato il mio “compito”, il mio miracolo per intenderci. Poi leggendo tra le righe, il commento, ho avuto la sensazione, forse sbagliando, di essere stata un po’ bacchettata. Quindi nel dubbio proverò a spiegarmi meglio. Non voleva essere un migliorare la media dei voti oppure uno sgaiattolare via da quel “gioco”, anzi! Quel gioco mi ha fatto riaprire il Vangelo dopo non so quanti anni (sono però ripartita dalla prima pagina e per me che sono una divoratrice di libri, è stato un grande traguardo ritrovarmi ad avere sul comodino, al posto dei miei autori preferiti, quel libricino che fa riflettere, eccome se fa riflettere!), però in quel momento mi è sembrato, per come sono io, scontato e un po’ forzato, mi sono sentita in dovere di non scrivere di… tanto per…. Qualcosa che letto nella mia intimità giornaliera, va ad assumere un sapore ed un valore diverso. Ho avuto paura di essere banale, quando invece non voglio altro che esca quello che ho nell’animo, perciò di getto ho scritto le emozioni di quel momento e di solito le emozioni quelle vere non possono essere razionali. È vero l’ho reso personale, forse sbagliando, ma c’è comunque una spiegazione. Sono alle soglie dei 40 anni, sto preparando mio figlio alla vita e quello che prima mi sembrava dovuto, oggi non lo è più e quando mi guardo intorno, mi rendo conto di dover ringraziare tutti i giorni Dio. Si è vero, in questo momento penso di aver davanti un buon maestro di fede, e mi sento fortunata per aver trovato quel “interlocutore” di cui parlavo qualche settimana fa diretto, fermo nel portare avanti le proprie vedute e non lo considero affatto una stranezza. Ecco questa settimana, ho preso, come si dice, due piccioni con una fava visto che si parla di confessione; questa per me è una confessione, poter donare i miei pensieri, piccoli o grandi, giusti o sbagliati. La mia coscienza è confessione molto più di un inginocchiatoio “freddo” e una grata metallica. Questo tipo di confessione mi rende serena perché esprimo esattamente i miei pensieri senza aver timore che quella grata “tuoni”. Cosa penso della confessione? Riassumo così: un foglio di carta con una penna fanno miracoli. E poi chi oltre te capirà mai cosa è veramente la Confessione?

Fam. Rossetti

23.  

Il papà – La confessione serve per confessare i nostri peccati, io è molto che non mi confesso, non perché non abbia fatto anche io dei peccati, ma solamente perché non ritengo una cosa essenziale andarli a raccontare a qualcuno. Basta saperlo noi stessi se abbiamo fatto una cosa fatta bene o fatta male, quindi autoconfessarsi.

La mamma – Io penso che alla fine della giornata tutti noi ci confessiamo delle cose fatte sia nel bene che nel male, anche se non direttamente dal parroco nel confessionale. La parola confessione serve si, per confessare i nostri peccati, ma secondo me, basta ricordare nella nostra mente quello che abbiamo fatto di male e non rifarlo. Quindi io penso che confessarsi da soli con i propri pensieri è molto più efficace che andarlo a dire a qualcuno che sia il parroco o un’altra persona.

Fam. Santocchi

24.

La mamma – Sicuramente pecchiamo tutti, anche solamente con il pensiero. Io non credo di aver mai peccato gravemente e non mi sono mai confessata con un parroco, ma lo faccio nel mio piccolo con Dio. Però non sono contraria perché credo che sia importante per le persone che devono liberarsi dai pesi che le tormentano, cercando una minima speranza nelle parole di conforto o aiuto del parroco.

Fam. Casciotti

25.

La mamma – La confessione serve prima di tutto a liberarti dai peccati piccoli o grandi che siano e per poter prendere la Comunione, questo mi è stato insegnato. Per me questo Sacramento della confessione serve per poter essere aggiornato nella forma per tante cose, anche quando hai bisogno di parlare con qualche persona e Lui è sempre presente, Dio o Gesù.

Fam. Carrieri

26.

La mamma – Io penso che questo Sacramento della confessione rimanga così come sempre è stato perché è qualcosa che può aiutare durante tutta la nostra vita per una qualsiasi cosa; un dubbio che abbiamo e non sappiamo a chi confidarlo per questo c’è la confessione che aiuta ad andare avanti nella nostra vita quotidiana. Anche se per me è un po’ difficile parlare senza vedere in viso una persona cioè il parroco.

Fam. Giansanti

27.

La mamma – Della confessione non penso nulla, non credo che sia necessaria. Per me la confessione deve essere un momento di pace dove potersi sfogare o chiedere consiglio per una cosa fatta o da fare. Quanto frequentavo il catechismo avevo paura di confessarmi perché poi alla fine dovevo recitare l’Atto di Dolore e se lo sbagliavo erano guai. Invece credo che il parlarne liberamente dei propri sbagli sia liberatorio e senza avere rimorsi.

Fam. Racalbuto Sabelli

28.

Il papà – Faccio presente che sto parlando di qualche giorno fa (circa 38 anni), nel periodo in cui stavo facendo il catechismo. Ci insegnavano che la Comunione doveva essere presa a stomaco vuoto, ma prima dovevi confessarti, sicuramente i tempi e i metodi sono un po’ cambiati. Quando vado a Messa da qualche anno a questa parte non mi confesso spesso perché parlo dentro di me con il “Signore” e mi confesso con Lui e solo dopo mi metto in fila insieme agli altri per prendere la Comunione. Dopo mi sento molto più tranquillo e in pace con me stesso e con gli altri, peccato che questo che mi succede durante la Messa non mi accompagna durante la settimana, anche perché sono un tipo abbastanza nervoso e per questo tanti lavori li dimentico. Spero in futuro di fare del mio meglio per cercare di non dimenticare questi lavori e che la fede non mi abbandoni mai.

La mamma – La confessione detta come confessione dietro un confessionale, allora non mi ricordo quando l’abbia potuta fare, perché anche quando mi sono sposata cioè venti anni fa o chiesto di confessarmi davanti al prete, guardandolo negli occhi e di fronte a noi c’era il crocifisso di Gesù, credo che solo Lui ci possa giudicare e perdonare. Poi se parliamo di una confessione di gruppo fatta in modo familiare e sincera, aperta ad ogni discorso, allora quella l’ho fatta già qualche anno fa con l’altra figlia che ha fatto la Prima Comunione qui, in questa chiesa e la sto rifacendo con Francesca. Questa credo sia la confessione migliore e meno imbarazzante e senza compromessi di preghiera, comunque secondo me questa forma di confessione se usata da tutti i preti porterebbe a confessarci di più e in modo più sereno.

Fam. Abruzzese

29.

Il papà – Penso che la confessione sia importante per farci riflettere sul comportamento adottato nelle nostre attività quotidiane e nei rapporti con gli altri. Io devo essere sincero, mi confesso di rado, forse penso di aver poco o niente di cui dovermi pentire, cerco sempre di comportarmi come farebbe un buon cristiano e penso che la confessione debba essere più un momento di incontro fra due esseri umani che si raccontano la vita.

La mamma – Sono passati molti anni dall’ultima volta che mi sono confessata e se ben ricordo è stato al mio matrimonio. non ho sentito la necessità di confessarmi in questi anni probabilmente perché non credo di aver commesso atti così gravi verso Dio e verso le persone che mi circondano. Ho sempre cercato di fare del mio meglio mettendomi spesso in discussione. Io credo che il Sacramento della confessione vada rinnovato, che ci sia da parte della gente un gran bisogno di essere ascoltata, di avere un aiuto spirituale, di avere un sostegno quando si affrontano momenti difficili e non di essere giudicati e condannati per degli errori che spesso si fanno in buona fede.

Fam. Trivelloni

30.

Il papà – Io ritengo la confessione importante anche se io mi confesso da solo davanti al Signore.

La mamma – Secondo me la vera confessione non è quella da fare davanti al confessore, ma è davanti a un sacerdote come don Gaetano che ci si può parlare apertamente, è così la vera confessione.

Fam. Cavola

31.

La mamma – Cosa penso della confessione? Beh! Ricordo un’esperienza fatta da bambina. Ogni anno io insieme ai miei genitori e zii andavamo al Santuario della Santissima Trinità. Quella giornata per me era un giorno pieno di emozioni, mi sentivo incantata da quelle storie, quelle foto, da quell’atmosfera di sacralità che percepivo in quel luogo. Un giorno però, andai a confessarmi e ricordo che non riuscii a dire nulla al sacerdote che era lì ad ascoltarmi, naturalmente non è che avevo peccati gravissimi da confessare ma la cosa che mi fece stupire fu quello che mi disse il sacerdote dopo pochissimo tempo che mi ero inginocchiata e cioè: <<ehi!!>> se non hai nulla da dire, non farmi perdere tempo, c’è molta gente che aspetta. Rimasi così male che mi alzai senza dire nulla, quelle parole e quella voce mi rimasero così impresse che giurai a me stessa che non mi sarei più confessata. Questo perché rimasi offesa, non riuscivo a capire perché un sacerdote doveva stare lì per far scorrere la fila, invece di dare consigli a quelle persone che in qualche maniera si erano aperte a lui, raccontandogli i propri peccati. Questo mi fece proprio male e passati svariati anni posso dire che ho avuto altre esperienze con la confessione, anche se nel vero senso della parola confesso che ho sempre preferito parlare direttamente con l’Altissimo. Rispetto tutti quelli che ritengono utile questo Sacramento, mi ci metto anch’io, ma sicuramente spero che venga aggiornato nella forma. Ad esempio potrebbe essere utile la forma che adotta lei, perché a tutti gli effetti ogni volta che mi ritrovo a scrivere in un modo o nell’altro confesso qualcosa di me.

Fam. Di Calisto Fantauzzi

32.

La mamma – Ho avuto un buon rapporto con la confessione più o meno fino alla Prima Comunione, anche se non avendo grandi peccati da raccontare, mi impegnavo poi durante la settimana a litigare un po’ di più con mia sorella e a dire qualche bugia in più. Cosicché la domenica avevo qualcosa da riferire a chi mi avrebbe assolto. Crescendo, alle scuole superiori ho conosciuto don Gaetano con il quale un giorno abbiamo proprio discusso quest’argomento. Eravamo abbastanza d’accordo sul fatto che la confessione a parte qualche grave peccato non abbia un gran significato. Sta di fatto che dopo questa chiacchierata non mi sono più confessata davanti ad un prete e a parte il giorno del mio matrimonio, non ho più fatto la Comunione. Da allora sono passati diversi anni e con il fluire della vita le cose sono cambiate. Oggi ho più peccati, ma ogni giorno, sbagliando e poi chiedendo scusa relazionandomi con gli altri, accorgendomi di non aver agito nella misura migliore, rendendomi conto di ciò, ed avere la capacità di riconoscere i miei errori, chiedendo perdono a chi ne è coinvolto, per me, è sempre una confessione. Anche queste lettere che oggi consegneremo saranno delle confessioni, non trovo giusto che sottoporsi al giudizio più o meno severo di un prete, possa in qualche modo purificare la mia anima tanto meno la mia coscienza!!

Daniela Favale

33.

Il papà – Non credo nella figura dei preti, per cui tutto ciò che fanno tralasciando alcuni di loro, secondo me è tutto poco spontaneo.

La mamma – Non credo nella confessione, perché pensandoci attentamente non riesco a capire come una persona che non mi conosce giudicandomi ed assolvendomi dai miei peccati. Io credo che il maggior pentimento sia quello prima di tutto di riconoscere dove si sbaglia e poi cercare di fare tutto il possibile per riparare il guaio o la mancanza che si è fatto. Dopo di che imparare dalla lezione ricevuta e cercare di non sbagliare di nuovo, altrimenti si ricomincia da capo.

Fam. Ricci

34.

Il papà – La confessione è un Sacramento di cui non faccio uso ma che se trovata la persona con cui sei in sintonia può essere di aiuto per la persona che ha problemi e un valido confronto in numerosi elementi tra persone.

La mamma – Anche se non ne faccio uso, penso che la confessione sia una cosa che ogni tanto confidarsi fa bene è come liberarsi di qualche cosa che si ha dentro e magari ci fa sentire meglio.

Fam. Feroci

35.

La mamma – Io nel confessionale sono entrata forse quando ho fatto la Comunione, ma non ricordo bene. Io mi confesso da sola perché ho perso la stima nei sacerdoti. Quando si sente il bisogno di parlare di alcune cose la forma migliore secondo me è cercare la persona adatta che ti ascolta e ti consiglia, guardando la persona che hai davanti negli occhi mentre tu ti liberi di quelle cose che forse involontariamente compi.

Fam. Prati

36.

La mamma – Mi viene in mente una frase di Gesù “Chi è senza peccato scagli la prima pietra”. Ognuno di noi ha il suo bagaglio da portarsi dietro, chi più grande chi più piccolo. Penso che la confessione deve avvenire prima con noi stessi; guardarsi interiormente e ammettere i propri errori, i propri sbagli, le proprie colpe, una volta però riconosciuti debbano comunque essere rilevati ad un ministro di Dio. Da ottobre avrò mancato solo due tre Messe e non ho mai fatto la Comunione perché anche se non ho fatto grandi peccati, non mi sento degna, non mi sento a posto con la coscienza e continuo a non farla perché tra i miei e i suoi impegni, non trovo il momento per venire da lei don Gaetano a confessarmi. Non so lei che metodo di confessione usi, secondo me parlare a tu per tu senza grata di mezzo, darebbe più credibilità alla confessione, perché ammettere le proprie colpe guardando in faccia l’interlocutore è già una prova di pentimento e penitenza.

Fam. Bastianelli

37.

La mamma – La confessione per me non ha mai avuto un gran valore, per questo ci sono stata sempre alla larga. Non serve andare dal parroco per dire tutte le cose che abbiamo detto o fatto e pensare che tutto finisca lì. È davvero inutile. Ora come ora e come non mai ho imparato a tenere le cose per me, visto che non serve a niente raccontarle, tanto non si viene compresi fino in fondo, oppure addirittura contraddetti e quindi nessuno risolve il tuo problema o per lo meno ti aiuta ad alleggerirlo o a risolverlo insieme. Siamo tutti peccatori, piccoli e grandi. Io non ho peccati grandi da scontare e Lui lo sa, per questo parlo spesso con Lui e con Lui sono completamente me stessa, libera di dire tutto quello che ho dentro, che penso, perché solo Lui mi comprende veramente e mi conosce profondamente. Oggi sono arrivata a questa conclusione, proprio per esperienza diretta.

Roberta Rossetti

38.

La mamma – A questa sua domanda si potrebbe rispondere con un’altra domanda e cioè: Che senso ha la confessione per chi ha smarrito il senso di Dio e del peccato? Infatti soltanto in un contesto di relazione con Dio si parla di peccato altrimenti si parla di errori. Oggi quello che spesso mi capita di sentire, a volte anche tra credenti è l’espressione: <<Perché devo raccontare gli affari miei>>. Ma allora gli affari sono miei, la vita è mia. Io sono il principio e la fine di ogni giudizio di tutte le cose della mia vita. L’autosufficienza è questo il grande desiderio, il desiderio di essere uguale a Dio, desiderio di annullare la differenza tra Lui e noi. Questo desiderio è la matrice di tutti i mali, tanto da essere chiamato peccato originale, dove originale significa che non è una copia, ma la matrice, e tutto quello che succede nella storia non è altro che la ripetizione (con qualche rimescolamento e variazione) di ciò che è raccontato nei primi capitoli della Genesi. Quei capitoli ci stanno davanti come uno specchio, messo lì, per darci la possibilità di guardare noi stessi e la nostra vita, per poter dare dei nomi ai nostri desideri proprio alla luce di quel testo. E alla luce di quel testo dovremmo riconoscere che la relazione con Dio è per noi fondamentale, vitale. Al di fuori di essa noi smarriamo il senso, anzi smarriamo noi stessi. Tornando alla confessione, è interessante notare come la chiesa, con grande anticipo su Sigmund Freud, aveva capito, già duemila anni fa, l’importanza del raccontare a qualcuno che sta davanti e ascolta, le proprie debolezze, le incoerenze, i peccati. Per me confessarsi significa riconoscere che la propria vita è un dono e che la si gioca all’interno di un amore (amore di Dio per noi e amore nostro per Lui). E’ all’interno di questo amore che litighiamo con Dio, ci allontaniamo e siamo anche capaci di fare pace, riconoscendo che stare lontani da Lui è come vivere senz’aria e rimanere al di sotto della felicità possibile. Se per “forma” intende la modalità in cui si svolge il Sacramento della confessione, non credo che ci siano problemi a cambiare. Io per esempio l’ultima volta che mi sono confessata ero davanti alla scrivania di un gesuita e non dentro un confessionale.

Fam. Longhi

39. 

Il papà – Non mi confesso dai tempi della Cresima e sento che sono moltissime le persone che non lo fanno da anni e questo credo sia un chiaro segno che la cosa non funziona e che chi di dovere dovrebbe prenderne atto. Non so gli altri, ma io ho trovato la confessione sempre imbarazzante perché l’ho vista come una stupida elencazione di peccati (più o meno gravi) detti ad una persona senza viso e senza poter guardare e essere guardato negli occhi. Ecco questo credo sia il limite della confessione, la mancanza di un confronto diretto con la persona che sta nel confessionale e da qui la convinzione che se devo parlare con Dio tramite una persona invisibile preferisco farlo da solo direttamente. Questo è proprio quello che cambierei sulla confessione, la renderei un rapporto diretto tra persone che si confidano, discutono e si consigliano perché credo che oggi abbiamo bisogno di essere ascoltati e consigliati sul come e perché dei nostri peccati. Ecco il ruolo del confessore dovrebbe essere anche quello di uno psicologo e non di un dispensatore di assoluzione a uno di baratto.

La mamma – Anche per me la confessione più recente ricade nella notte dei tempi. Sono dell’avviso che debba essere aggiornata nella forma e soprattutto di poter trovare nel confessore una persona prima che un sacerdote che possa capire il motivo che ha scatenato il nostro peccato e che con il dialogo ci faccia riflettere su quello che abbiamo “commesso”.

Fam. Cerini

40.

La mamma – Fin da bambina, quando frequentavo il catechismo mi avevano imposto di confessarmi (anche se una bambina di dieci anni non avevo nessun peccato) prima di prendere l’Ostia consacrata; ma da quando io vengo nella tua parrocchia ho capito che la confessione spetta a coloro che hanno dei peccati gravi, non a una come me che gli unici peccati che faccio (se così si vogliono chiamare) è di dire qualche parolaccia, molto di rado qualche bestemmia o qualche volta non andare a Messa la domenica.

Fam. Muscedere

41.

La mamma – E’ tanto che non mi confesso. Non mi trovo molto a mio agio a parlare con il sacerdote attraverso quella piccola grata, infatti l’ultima volta un sacerdote molto attento mi invitò a sedere tra i banchi in chiesa e quello che doveva essere una confessione diventò un dialogo da cui trassi una certa serenità d’animo che mi fu particolarmente d’aiuto in quel periodo. Da allora preferisco vedermela sempre da sola con la mia coscienza e a volte è ancora più difficile perché scopri che è più facile perdonare un altro che te stessa.

Fam. Corsetti

42.

La mamma – Io credo nella confessione, nel riconoscimento di una colpa, di un errore, ma non credo nella dichiarazione pubblica. Io l’ultima volta che mi sono confessata è stata quando ho fatto la Cresima. La suora che mi faceva catechismo ci metteva tutti in fila e ci dovevamo purificarci prima di fare la Comunione. Io non ho mai capito che peccati avevo da confessare, tanto è vero che a volte me li inventavo. Poi crescendo ho capito, forse sbagliando non lo so, che quando avevo qualcosa che non andava mi rivolgevo direttamente a Lui. ho sempre pregato a modo mio, distaccandomi un po’ da quello che erano le regole, il normale, ma ho pregato. Poi se così non andrà bene, allora finirò all’inferno, pronta anche lì a difendere le mie idee. Don Gaetano, scherzi a parte mi sento di aver fatto dei peccati più o meno gravi, ma non ho avuto mai la forza o il coraggio di parlarne con qualcuno, tanto meno con delle persone che sono pronte solo a farti delle prediche. Ci sono molti preti che non sanno ascoltare ma si limitano a giudicare, forse non fanno più peccato loro? Lo sai, se continuo a scrivere e a rimuovere quello che ho dentro, ho la sensazione di confessarmi dopo trenta anni. Ecco questo potrebbe essere un modo nuovo di confessare. Io penso che tu, ti sei reso conto che con queste domande che ci poni, ci fai riflettere e scrivere. Scrivere, potrebbe essere il modo nuovo di confessare, perché quando si scrive si entra dentro un’altra menzione e ci si stacca un po’ da tutto. Questa penna è capace di tirare fuori tutto quello che ognuno di noi custodisce gelosamente dentro quell’angoletto che è dentro di noi, purché tu non lo legga davanti a tutta quella gente che ti segue durante la domenica o nei nostri incontri.

Roberta Peroni

43.

La mamma – Non credo assolutamente nella confessione, di conseguenza non mi limiterei solo ad aggiornarlo nella forma. Mi fermo perché non voglio polemizzare! Inoltre, se devo essere sincera, non mi è piaciuto neanche il capitolo dato ai nostri figli. forse parto preventiva, ma non vedo perché mia figlia debba raccontare per scritto ciò di cui non ne ha parlato mai con nessuno e magari, poi anche sentirselo leggere davanti agli incontri. Non sono d’accordo, mi ricorda tanto la sua prima confessione fatta l’anno scorso al Duomo di Albano. Quei bambini erano terrorizzati non sapevano cosa dire. Ti credo!! Si può parlare di peccati a nove anni! Non so se mia figlia farà questo compito, io non la plagio ma certamente se mi chiede un parere non la spingo. Aggravo sicuramente la mia posizione, don Gaetano, ma io sono così!

Fam. Bucci Capoccia

44.

Il papà – La confessione non è altro che uno strumento arcaico che la madre chiesa usava, usa e userà per intimorire i propri fedeli e farli giudicare da semplici (preti) per lo più come noi due gambe e due piedi e soprattutto una testa, cioè fatti di carne. Noi poveri umani, che dimostra la storia, dobbiamo credere in qualcuno o qualcosa. In realtà è la disperazione e la consapevolezza di essere umani. La confessione deve essere un momento di confidenza con il tuo interlocutore, di momenti profondi e riflessivi e non di funzioni. La madre chiesa è molto lontana dai propri fedeli. Ho avuto il piacer do conoscerla venerdì scorso di persona, mentre ho accompagnato mio figlio al catechismo. L’ho ascoltata con molto interesse come faccio la domenica alla Messa, percepisco in lei l’enorme volontà di far avvicinare la gente alla fede con la semplicità e la passione del semplice uomo (prete da battaglia), è questa la chiave per aprire i cuori di tutti. Lei lo sa, la madre chiesa no.

Fam. Costantini

45.

La mamma – Se devo essere sincera è da un bel po’ che non mi confesso, credo che sia un Sacramento poco considerato da parte dei cristiani. Io penso che se una persona commette un peccato e lei stessa a confermarsi dentro di se dell’azione fatta. Perché non credo che se un essere umano commette un peccato grave va nella prima chiesa che trova e cerca di confessarlo al parroco. Per prima cosa lo deve fare per se stesso, per la sua coscienza se ce l’ha. Concludo dicendo che siamo tutti peccatori ma ben pochi lo ammettono e usufruiscono della confessione.

Fam. Marconi Bianchi

46.

La mamma – Caro don Gaetano, le “confesso” una cosa, su questo argomento mi sento impreparata e confusa, non so se il Sacramento della confessione abbia bisogno di essere aggiornato nella sua forma, però penso che se abbiamo bisogno di sentirci vicini o “parlare” con Gesù il canale più diretto sia quello del nostro cuore.

Fam. Sadotti

47.

La mamma – La confessione per me è molto importante, poiché è un momento di raccolta con me stessa senza alcuna limitazione, non solo anche psicologicamente mi fa stare bene liberandomi da ogni pensiero o malessere interno. Ritengo che sia uno dei Sacramenti più importanti perché viene scelto in modo autonomo e cosciente aggiornando in noi le scelte precedentemente fatte “a volte” dai nostri genitori.

Fam. Battisti

48.

Il papà – La confessione indipendentemente che ognuno di noi ne può fare uso, a tante persone serve per liberarsi del peso che porta dentro, alcuni si confessano perché lo ritengono opportuno. Non saprei se questo Sacramento deve essere aggiornato.

La mamma – Io penso che la confessione è un Sacramento sempre esistito, non so se deve essere aggiornato o lasciare le cose come sono.

Fam. Ruggeri Cerini

49.

La mamma – Ormai è parecchio tempo che non mi confesso, sono del parere che tutto quello che faccio o dico siano cose personali da non dover raccontare tanto meno ad un prete. Probabilmente sarebbe il caso di farlo ogni tanto forse per star bene con me stessa ma è vero anche che non ne sento il bisogno.

Fam. Maimone Di Micco

50.

Il papà – Credo che la confessione sia molto importante, quella che facciamo dentro di noi con la propria coscienza. Penso che non ci sia nessuna preghiera o “penitenza” che ti possa liberare dal peccato meglio della propria coscienza. Il parroco nel ricevere la nostra confessione ha il diritto di pesare il nostro peccato e di dare la propria assoluzione, ma se non siamo i primi noi a riconoscere i propri “errori” e ad impegnarci affinché non avvengano più, ritengo inutile recitare una preghiera. Ritengo che un aggiornamento a questo Sacramento non servi più di tanto.

La mamma – Sinceramente la confessione non è mai stata da me molto amata, sin dai tempi della preparazione alla mia Prima Comunione. All’epoca penso più per un fatto di timidezza, ma oggi penso che se sento il bisogno di confessare una qualsiasi cosa, non sento il bisogno di andare dal parroco, perché basta fermarsi un attimo ed anche con il solo pensare a quello che dentro di noi ci disturba, rivolgendoci al nostro Signore, credo che questa sia la più bella confessione che noi possiamo fare, creando questa linea diretta con Dio. Credo che un aggiornamento a questo Sacramento sia necessario, magari cercando di renderlo più piacevole e meno “timoroso”. Ad esempio, tu, don Gaetano, con il fatto che ci fai scrivere su svariati argomenti, per me questa è già una parte della mia confessione perché credo che molti pensieri non sarebbero mai usciti fuori se non avessi avuto questa scusa!

Fam. Spadaro Casula

51.

Il papà – E’ uno dei Sacramenti della guarigione. Con essa ci si libera dal peso dei nostri peccati e serve ad ammettere le nostre colpe dinanzi a Dio, attraverso il parroco che in quel momento lo rappresenta. Non mi confesso da molti anni tanto che mi è difficile ricordare l’ultima volta che l’ho fatto; probabilmente ero ancora un bambino. Non né ho sentito più il bisogno, ma questo non significa che non abbia mai sbagliato o commesso peccati. Di solito la sera prima di addormentarmi, quando solo con me stesso parlo con Dio mi confesso con Lui ammettendo le mie colpe. Altre volte mi libero di un peso che opprime la  mia coscienza parlando con un amico o una persona cara. Credo che questo Sacramento possa essere aggiornato nella forma o semplicemente lasciato così com’è eliminando l’obbligatorietà. 

La mamma – Chi non commette peccati scagli la prima pietra. I peccati possono essere molti, da quelli innocenti a quelli molto importanti. Entrambi i peccati Dio li vede, quindi sa che stiamo peccando perché Lui è presente in ogni momento della nostra giornata. Quelli innocenti possiamo chiedere direttamente a Lui il perdono rivolgendoci in ogni momento della nostra giornata, quando abbiamo capito che abbiamo sbagliato. Mentre quelli importanti secondo me vanno detti al confessore perché occorre capire il motivo per cui una persona si è comportata così verso il prossimo, o commettendo azioni che non si dovevano fare. La confessione secondo me non c’è bisogno che venga aggiornata, perché è un momento particolare che noi parliamo con Dio attraverso il confessore. Le punizioni che si davano una volta come dire dieci Padre Nostro, non penso che servano, perché occorre essere coscienti con noi stessi che quelle cose non dovevano essere fatte. Dio ci perdona anche senza dire tutte quelle preghiere, perché l’amore, il perdono di Dio nei nostri confronti è grande.

Fam. Giaconia

52.

Il papà – Ritengo che la confessione che veniva praticata una volta, cioè che dopo aver confessato un peccato, si veniva assolti dopo aver detto le varie preghiere che venivano imposte sia una cosa inutile, o per lo meno non la condivido. Ritengo invece che la confessione possa avvenire non obbligatoriamente con una figura religiosa (il prete) ma possa avvenire anche tramite un momento tra se stessi e Dio o parlandone con una persona molto vicino a noi. Penso che la confessione possa essere fatta in qualsiasi momento e in qualsiasi luogo con o senza la presenza di un’altra persona, senza nessuna penitenza ma riconoscendo magari da soli il peccato che si è fato.

La mamma – Io non ho mai vissuto la confessione perché come ho già detto varie volte non venivo da una famiglia cattolica, ma penso da come mi è sempre stato detto che la forma veniva adottata prima e sinceramente non so se ancora oggi, sia una cosa utile. Penso che (come mio marito ha detto) la confessione possa avvenire anche da soli, noi con Dio riconoscendo poi il peccato che è stato fatto.

Fam. Mattei

53.

Il papà – L’ultima volta che ho fatto la confessione è stato quando ho fatto la Prima Comunione. Non penso che confessarsi in un confessionale sia importante, però dal momento che vengo a Messa ogni domenica con mia moglie e le mie figlie ho tutto il tempo per confessare i miei peccati davanti al Signore. Credo che questo tipo di confessione sia la più giusta. Solo così riesco a dire tutta la verità, anche se non ricevo la benedizione. Farei seguire a tutti la mia forma, perché solo così riesci a liberarti di tutti i tuoi peccati, raccontandolo al Signore e dopo la Messa non noiosa di don Gaetano, ti senti pronto ad affrontare una nuova settimana.

La mamma – La confessione è uno dei Sacramenti che Dio ci ha lasciati, ma oggi questo Sacramento, secondo il mio punto di vista, è stato un po’ abbandonato, perché molti non sembrano essere disposti a credere in un dialogo diretto con il sacerdote. Io è da molti anni che non mi confesso (cioè che non mi confronto con un parroco in un confessionale) però ogni volta che assisto agli incontri settimanali tra catechesi e Messa domenicale, vivo momenti di riflessione interiore che considero una confessione. Nel momento in cui, però sentissi il bisogno di aver un confronto diretto (come precedentemente ho fatto) sarei pronta a sostenerlo senza nessuna vergogna. Per quanto riguarda la forma, l’unica che cambierei e che eliminerei è il confessionale, in quanto ai miei occhi appare come una barriera. Sarei più propensa ad avere un confronto “Vis a Vis” e mi sentirei molto più a mio agio perché potrei parlare più apertamente e più liberamente.

Fam. Castellano

54.

La mamma – Da quel che ricordo, mi sono confessata solo poche volte in vita mia. Questo Sacramento lo considero veramente un po’ lontano (forse troppo) dalla mia visione personale per le modalità con cui esso viene ancora messo in atto da alcuni sacerdoti che poi sono la maggioranza nei confronti di noi comuni fedeli. Non avendo grandi cose da farmi perdonare dall’Altissimo non ho quindi mai ricercato, in modo particolare, un sacerdote per confessarmi. Ho invece accettato di buon grado la confessione fatta da don Gaetano per la mia Comunione, Cresima, Matrimonio e tre anni fa per la Prima Comunione di mia figlia Francesca Chiara. La stessa cosa farò quest’anno per la Prima Comunione di Emanuela. La confessione per me in tutti questi ben 36 anni (tanto è il tempo che conosco don Gaetano) è stata significativa ed importante perché il sacerdote l’ho sempre visto in viso. Sembrerà strano, ma io non sono abituata a quella grata forata: di là il sacerdote e qui la persona che si confessa. Quella grata divide ed allontana, nasconde. Personalmente preferisco di più un sincero dialogo da parte mia ed una serena spiegazione, ammonimento, insomma ciò che il sacerdote reputerà meglio per me dall’altra parte. Essendo una persona che nelle sue scelte di vita e comportamento con gli altri, non ama nascondersi dietro un dito ma preferisce sempre e comunque la verità e la sincerità, logico che io preferisca più una confessione con le modalità che ho espresso in queste mie righe piuttosto che il Sacramento penitenziale così come esso viene amministrato comunemente nella maggior parte delle parrocchie.

Roberta Palombo

55.

I genitori – Oggi è frequente l’idea che è importante essere autosufficiente in ogni campo e soprattutto sempre vincenti. Ma dietro questo modo di pensare vi sono in realtà profonde paure ed esperienze negative che conducono scoraggiamento e angoscia. Da un lato si tende a rimuovere i problemi del male, del peccato, della malattia e della morte; dall’altro si rischia di subire queste realtà che fanno parte dell’uomo in modo fatalistico e distruttivo. Per fronteggiare queste situazioni ci vengono incontro i Sacramenti attraverso i quali Cristo si fa presente e si manifesta. Il Sacramento della penitenza, detto anche della confessione o del perdono o riconciliazione, è il Sacramento che permette al peccatore di ritrovare l’amicizia di Dio. Esso ha lo scopo di aiutare l’uomo a vivere ogni situazione di limite umano con la consapevolezza che non è solo e che può trovare conforto in Dio e nella Sua misericordia. Riteniamo che questo Sacramento è valido così com’è, però molte persone, noi compresi non lo praticano assiduamente perché pensano che sia solo un raccontare un qualcosa ad un uomo che non è in grado di ascoltare e capire i problemi di ciascuno, che basti recitare un “Atto di Dolore” rivolto direttamente a Dio per stare in pace con la propria coscienza. Purtroppo questo in parte è abbastanza vero, perché oggi è difficile trovare un sacerdote che ti ascolta e ti conforta; d’altra parte è sempre difficilissimo ammettere i propri peccati di fronte ad un altro uomo, anche se quell’uomo in quel contesto rappresenta colui che è in grado di riconciliandoci con Dio. Spesso infatti tentiamo a confessarci in luoghi dove non si conosce il parroco, dove cioè finita la confessione si evita lo sguardo del sacerdote e la predica sull’Altare. Bisognerebbe avere un atteggiamento di maggiore umiltà per capire che se abbiamo sbagliato bisogna riflettere e chiedere umilmente scusa, solo così si può essere più forti per non ricadere negli stessi errori e ricevere così la grazia che ci consentirà di accostarci nuovamente all’Eucarestia con il cuore sgombro da ogni male e dal peccato.

Fam. Maggiore

56.

Zio – Che è inutile, se Dio sa tutto sa che sono pentito quindi la confessione non serve.

Zia – Non credo nella confessione. Da piccola ricordo il sacerdote che rideva di quello che sentiva, così non mi sono confessata più, pensavo che Dio sapeva già i miei peccati se così si possono chiamare. A 8 9 anni che peccati si possono commettere? Poi con il crescere qualcosa in più si ha da confessare ma non l’ho più fatta, fino a che mi sono sposata e lì sono stata obbligata a farla e non so che valore abbia. Poi sono andata a Gesù Bambino e lì ho cominciato a valutare il Sacramento diversamente e quindi anche la confessione ma la pratico raramente. Non è che non abbia peccati, ma credo che faccio così gravi peccati da confessarsi. Chiedo spesso la misericordi di Dio, cerco di vivere nel Suo nome e nel Vangelo cercando di crescere anche i miei figli camminando nella vita sempre ne Suo nome.

Fam. Polcino

57.

La mamma – Ormai sono parecchi anni che io non mi confesso più. La confessione mi mette sempre a disagio. Sembrava quasi che io dovevo raccontare per forza i miei peccati o una persona che non conoscevo bene e non sapevo nemmeno se fidarmi di questa persona. Quindi ho scelto di non confessarmi, perché questo non può diventare una costrizione, deve essere una libera scelta.

Fam. Mastrantonio

58.

La mamma – Premetto che non mi sono mai confessata, anche perché non penso di aver fatto qualcosa che mi ha portato mai a confessarmi, quindi liberarmi di un peso. Diciamo che la confessione la faccio da sola, dentro me stessa. Io penso che se hai qualcuno che ti sta molto vicino, anche mio marito delle volte sento di confidarmi  e vedo che lui mi ascolta. Quindi non ho quella necessità di andare in chiesa e dire delle cose mie personali. Non sarei me stessa, anche perché mi sentirei anche un po’ a disagio.

Fam. Masella Tintisona

59.

Il papà – Raccontare i propri peccati al parroco per farsi perdonare. Credo che ormai sia il caso di cambiare il metodo della confessione per il semplice motivo che ognuno di noi dovrebbe essere in grado di sentirsi in pace con se stesso senza ricorrere alle parole del parroco.

La mamma – Questo Sacramento fin da piccolina è quello che mi metteva più inquietudine, perché le suore ne decantavano l’importanza e la forma come la chiama lei. Cosicché credo di essermi confessata solo in occasione dei due Sacramenti più importanti: Comunione e Cresima. Cercando nella mia mente di bambina specialmente per la Comunione i peccati fatti da confessare al parroco. Mi ricordo in particolare una suora che ci diceva che non dovevamo sporgerci a guardare fuori dalla finestra perché sarebbe stato un grave peccato di esibizionismo, così io dissi al parroco che mai avevo aperto la finestra, la cosa che mi rimase impressa fu l’espressione interrogativa sulla faccia del parroco che mi confessava!

Fam. Piervirgili

60.

Il papà – La ritengo inutile così com’è, in quanto penso che non necessitino sacerdoti intermediari tra l’uomo e Dio, uno deve essere cosciente dei propri comportamenti e rapporti con gli altri. Se si pensa che più di una volta nei confronti del peccato ci si sente tranquilli e si fa appello all’indulto, e continua a comportarsi come sempre pensando tanto poi mi confesso dal prete il quale intermediario mi assolve con qualche penitenza e tutto ricomincia, pertanto la ritengo come è oggi inutile.    

La mamma – La confessione secondo me rappresenta quel momento o quei momenti di raccoglimento nei quali si colloquia direttamente con Cristo, senza intermediari. Sicuramente i dettami della religione cattolica ci servono per sapere quali possono essere gli argomenti di riflessione. Non credo ci possa essere una forma migliore di quella che ho sopra esposto. 

Fam. ???

61.

La mamma – Come in tutte le cose che nel tempo cambiano, anche il Sacramento della confessione dovrebbe aggiornarsi secondo le consuetudini del momento. Non abolendolo completamente, impedendo a chi ne avesse desiderio di poter usufruire della vecchia modalità, ma sfrondandolo di tante formalità che in qualche modo frenano la spontaneità e la profonda sincerità dell’atto. Instaurare direttamente un dialogo con Dio, non necessariamente creerebbe l’alibi che permette ogni cosa, ma farebbe sicuramente avvicinare, chi ne ha intenzione, all’Eucarestia più serenamente diventando giudici di noi stessi. Potrebbe sembrare presuntuoso depauperare quella funzione specifica del prete, però sarebbe altrettanto ipocrita non riconoscere la consistente minor frequenza dell’uso di quel Sacramento, soprattutto tra i giovani.

Marilena Fiocco

62.

La mamma – Io ad essere sincera non mi confesso molto spesso, anche perché ritengo che io possa benissimo confessare al Signore i miei peccati anche la sera prima di coricarmi e poi dire delle preghiere e credo che il Signore mi assolva comunque dei miei peccati. Però nella religione cristiana tutto ciò non è ammissibile. Ritengo che nella nostra religione molte cose dovrebbero cambiare ed essere più indulgenti perché, se è vero che il Signore nella sua casa accetta tutti è pur vero allora che si possono battezzare bambini i quali hanno genitori separati oppure far risposare in chiesa due persone che in precedenza si sono separati.Un altro dilemma che mi affligge è perché i preti e le suore non possono avere una loro famiglia? Secondo me se l’avessero capirebbero di più i problemi della chiesa e soprattutto riuscirebbero a capire di più i bambini e le loro problematiche avendo a loro volta dei figli. credo che la fede non si misuri nelle cose superficiali e frivole ma nel quotidiano.

Katiuscia Polverini

63.

La mamma – Personalmente non credo molto nella confessione come mezzo di redenzione dai nostri peccati perché penso che quando ne commettiamo, invece di cercare conforto in un confessionale faremmo meglio a scusarci o pentirci con chi abbiamo offeso. È come se confidare il nostro peccato ad un “estraneo”, come un parroco qualunque, fosse un modo per risollevare la nostra coscienza. Poi la cosa che mi fa arrabbiare parecchio è che a un bambino che deve fare la Comunione non viene spiegato il senso di questo Sacramento e lo si obbliga a confessarsi. Ma mi dite che peccati può mai commettere un bambino di 9 10 anni? La confessione per me è solo una delle tante strategie inventate dalla chiesa negli anni per attirare la gente.

Fam. Muscedere Mariani

64.

La mamma – Quando penso alla confessione mi viene in mente la parabola del Padre misericordioso: il Signore è lì ad attendermi e a stringermi a se con le braccia aperte, in un abbraccio d’amore. Mi incita a depositare in Lui le mie ferite, le mie angosce, i miei sbagli e Lui li prende amorevolmente su di se e mi ridona la veste bianca, come quella battesimale. Il mio male non esiste più, è dimenticato. … ed io posso correre verso di Lui, libera e felice di essere di nuovo figlia di Dio, amata e creata a Sua immagine e somiglianza. È come iniziare una pagina nuova su un quaderno nuovo, pulito, senza macchie né pasticci. Sei invogliato a scrivere bene ed in modo ordinato! Sono fortunata ad avere un sacerdote al quale affido regolarmente, le mie confessioni. E come Gesù, lui mi ascolta, non esprime giudizi, mi fa capire quanto sono amata da Dio… e mi benedice! È importante poter vedere nel sacerdote al di là della persona umana, l’immagine stessa di Gesù che salva! Per quanto riguarda l’aspetto formale della confessione, talvolta mi infastidisce che qualche sacerdote mi chiede l’Atto di Dolore nella sua forma classica… che non mi piace poi così tanto, anche perché le sento un po’… antiche e distaccate. Quando facevo catechismo insieme ai bambini avevo elaborato una formula più semplice, familiare anche più breve e quando mi confesso mi viene in mente sempre questa: “Ti chiedo scusa Signore, perché ho offeso te, infinitamente buono e degno di essere amato sopra ogni cosa. Propongo con il tuo santo aiuto di non offenderti più e di fuggire le occasioni prossime del male. Signore, nella tua immensa bontà, perdonami”! dicendo queste parole semplici, avevo la sensazione di rivolgermi al Padre e a Gesù misericordioso (e non ad un giudice severo)! 

Fam. ???

65.

La mamma – La confessione ha sempre destato in me disagio perché l’ho vissuto come una forzatura, un momento per elencare una serie di peccati da trovare ad ogni costo attraverso un approccio che ho vissuto come troppo freddo e impersonale. Nonostante ciò ritengo che la confessione rappresenti un momento importante attraverso il quale si possono mettere a nudo le debolezze, i propri dubbi, le incertezze, i tentennamenti nei confronti anche della fede. Potrei superare il disagio soprattutto se avessi l’opportunità di confrontarmi con un sacerdote aperto ad un dialogo senza pregiudizi e non stereotipato nell’elargire penitenze ma in grado di affrontare con il dialogo ad esempio le motivazioni che inducono una persona a compiere anche in maniera reiterata i pensieri negativi di varia natura. Credo che una “confessione dialogata” potrebbe essere un modo per avvicinare i giovani alla chiesa e rompere quel muro di diffidenza che ci può essere da parte loro. La confessione quindi secondo me non può essere un semplice ascolto, giudizio, penitenza ed assoluzione ma un cammino di fede in cui il sacerdote si deve rappresentare un importante guida spirituale per un percorso di crescita.  

Alessandra De Marchis

66.

La mamma – La confessione o Sacramento della penitenza riconciliazione, mi sembra essere in piena crisi. Le cifre sono eloquenti. Leggevo qualche tempo fa che quasi metà degli italiani cattolici non si confessa mai o non lo fa da anni. Tra i giovani poi, la confessione è ancora più disertata. Malgrado questa evidente crisi la Curia Romana ha impedito ogni tentativo finalizzato a superare la confessione auricolare. I sacerdoti ci insegnano che la confessione è un Sacramento istituito da Gesù e che loro sono incaricati da Dio a riceverla ed assolvere i peccati. Ricordo che quando ero bambina ed ero obbligata a confessarmi, pena chissà quale condanna infernale, mi dicevano che in quel momento il sacerdote era Gesù. Come ci è stata insegnata, mi sembra oggi una pratica improponibile con effetti disastrosi. In realtà la confessione auricolare fu introdotta al IV concilio Lateranense del 1215 da Innocenzo III per mantenere i fedeli sulla retta via in un periodo in cui la chiesa era in particolare crisi. La salvezza dipendeva dalla obbedienza alla chiesa. Un arma dispotica. Mi sembra invece, e tu don Gaetano correggimi se sbaglio, che Gesù ci ha imposto e continua a farlo ogni giorno, la conversione non la confessione. Ci propone di cambiare vita. Aggiornare il Sacramento mi sembra cosa opportuna e necessaria. Non vincolarlo nei tempi e nella forma: aprirsi al proprio sacerdote quando lo si ritiene opportuno è una forma di confessione, non un gesto imposto e senza anacronistiche penitenze. Siamo uomini e questo ci fa vivere nel peccato se ci confrontiamo con la Parola di Dio. Riconoscerlo e mettere la propria coscienza a disposizione del cambiamento. Chiedere al perdono a Dio anche senza intermediari credo sia più difficile. Più facile è sentirsi perdonati con un “ti assolvo…”. Molti benpensanti si confessano e si sentono “a posto”. Se poi sbirci nella loro vita ti accorgi che non c’è traccia della proposta di vita che ci ha fatto Cristo. Nel 2004 avevo concluso questo tema con queste parole: “Credo che serva soprattutto questo: innamorarsi di Cristo lasciando al clero tutto il resto: le regole, le leggi, il potere. Tenere conto del Vangelo, privilegiare l’amore alle regole alla legge degli uomini”. Questa è indubbiamente la strada meno comoda. Io la penso ancora così.

Fam. Corvi

67. 

La mamma – Non mi confesso ormai da anni, intendo da un sacerdote, intendo la confessione come è intesa dalla chiesa. Invece spesso sento il bisogno di chiedere scusa e perdono al Signore nel mio animo. La mia prima confessione è stata all’età di undici anni e da ragazzetta ho continuato a confessarmi regolarmente (anche se non conosco le regole). Spesso sono incappata in sacerdoti che mi chiedevano se commettevo atti impuri e io mi vergognavo tantissimo a confessare che a volte mi toccavo. Stavo conoscendo il mio corpo…. Io credo che assolutamente un confessore dovrebbe stare ad ascoltare e magari intuire le cose non dette; non si dovrebbe chiedere ai ragazzini se commettono atti impuri o una moglie se fa uso di contraccettivi. Tanto più che assolutamente non considero tali atteggiamenti “peccati”. Ecco questo cambierei: le domande sciocche e imbarazzanti, in ascolto attento e fraterno. Un’altra cosa: da quando in qua dire le preghiere è una penitenza? <<Per penitenza di tre Ave Maria e tre Padre Nostro>>. Assurdo…!!!

Fam. Caprara

68.

La mamma – Penso che è un Sacramento spesso dimenticato e volutamente rinnegato. In una realtà sociale come la nostra è già molto difficile riconoscere i propri limiti, figurarsi quanto sia riluttante confrontandoti ad altri anche se questi è un ministro di Dio. La diffidenza ruota intorno al convincimento che esista un “segreto professionale” spesso sottovalutato o al timore che quello che viene confessato non venga in seguito strumentalizzato. Per quanto riguarda la forma mi sembra che quasi tutti i sacerdoti cerchino già di adottare alternative altrettanto valide (quale il dialogo a tu per tu) piuttosto che quella stereotipata del confessionale. Comunque, se al posto delle solite tre Ave Maria e un Padre Nostro, si chiedesse il perdono di Dio con un’azione uguale e contraria a quella confessata sarebbe meglio. Se hai insultato qualcuno chiedi perdono con il pentimento e con l’azione di chiedere scusa. Se hai rubato, regala un’uguale valore a chi ne ha bisogno. Ma non sono di certo io che posso cambiare le cose.

Fam. ayale

69.

Il papà – Io non credo che la confessione sia così importante se intesa come liberazione dal peccato o penitenza per aver commesso degli errori. A mio parere dovremmo cercare l’assoluzione dentro di noi, in modo da non essere recitivi e capire dove abbiamo sbagliato per non commetterli più; al contrario invece, ritengo molto importante la confessione intesa come momento di apertura con il sacerdote, al fine di discutere dei propri errori, confrontarsi con lui ed accettare i suoi consigli, giacché, in questa veste, c’è la persona preposta.

La mamma – Con il Sacramento della confessione un credente, sinceramente pentito, ottiene da Dio la remissione dei suoi peccati e sarà riconciliato con Dio e con se stesso, alleviando e quindi rinfrancando la sua anima. Per mezzo della parola, il peccato si materializza: come la parola esce dalla bocca di chi la pronuncia, così il peccato esce dal corpo del peccatore, lasciandolo purificato. Non ho mai pensato che nella confessione, con la semplice pronuncia del peccato, il credente arrivi all’assoluzione, ma solo al pentimento, rendendolo così più cosciente e persuaso a non ricommetterlo. Anche perché di fronte a certi peccati, quali quelli mortali e non veniali, perché ammettere sempre una assoluzione piena? Ma chi dovrebbe riservarsi l’assoluzione di certi peccati? E poi, la formula (io) ti assolvo dai tuoi peccati, non fa altro che evidenziare il carattere ecclesiale del Sacramento, per il fatto che la riconciliazione con Dio viene richiesta e concessa mediante il ministero della chiesa. Ancora un dubbio; mi hanno sempre insegnato che solo il fedele riconciliato con Dio, per mezzo della confessione, può fare la Comunione, quindi con quale frequenza un fedele dovrebbe confessarsi?

Fam.Pennacchini

70. 

Il papà – E’ da molto che non mi confesso, forse sarà sbagliato ma non sento il bisogno di questo Sacramento. Se faccio qualcosa di sbagliato cerco di rimediare e non penso di andare a confessarmi perché ormai lo sbaglio è stato fatto ed è meglio cercare di rimediare piuttosto che andare a raccontarlo ad un sacerdote.

La mamma – Riguardo la confessione devo essere sincera e dire che è da molto che non mi confesso. Non credo di fare dei gravi peccati, più che altro sono sbagli che fanno tutti, anche perché penso che se veramente si fa qualcosa di grave non basta una confessione per rimettere a posto le cose e lavarsi la coscienza. È capitato in passato sia a me che a persone di mia conoscenza che durante la confessione i sacerdoti facessero delle domande che andavano un po’ troppo sul personale e sul privato e questo mi ha deluso. È anche per questo che non mi confesso spesso. Per quanto riguarda l’uso che si fa della confessione non ho mai pensato che debba essere aggiornato o meno, proprio perché io non ne faccio molto uso.

Fam. Di Cocco Felci

71.

Il papà – Credo che fino ad oggi mi sono confessato due o tre volte prima della mi Cresima. Qualche piccolo peccato l’avevo fatto sicuramente e il sacerdote mi ha fatto dire lAve Maria e il Padre Nostro per liberare la mia anima. Non ho ritenuto più necessaria la confessione perché non è l’Ave Maria o il Padre Nostro che ci fa sentire liberi dalla nostra coscienza. Ma io credo che fare del bene e rispettare il prossimo, credere in Dio, avere speranza e quando andremo lassù anche con qualche peccato saprà Lui se perdonarci e giudicarci.

La mamma – Pur essendo cattolica non sono mai stata molto convinta del significato della confessione, specialmente se per confessione si intende quella classica, con il prete dietro il confessionale che invece di aiutarti e capirti consigliandoti per il meglio è sempre lì pronto a giudicare. Il confessore dovrebbe essere come un fratello a cui raccontare le proprie incertezze e i propri sbagli, senza farti sentire davanti a una corte di inquisizione, ma riuscendo con le parole a confortarti e a rimetterti sulla retta via se hai sbagliato. Questo Sacramento sicuramente andrebbe aggiornato ma soprattutto bisognerebbe che molti sacerdoti avessero la mentalità più aperta. I sacerdoti dovrebbero essere tutti come don Gaetano, sicuramente si riavvicinerebbero molte più persone alla chiesa.

Fam. ???

72.  

Il papà – Non so dire; per quanto mi riguarda potrei anche fare a meno; non per motivi particolarissimi, ma visto che sono chiuso come un riccio e timido come una lumaca, nonché ruvido come un orso, trovo estrema difficoltà ad “esternarmi” ad un estraneo i miei fatti strettamente personali. Forse è questo il punto cruciale: se non c’è un sereno affiatamento con il sacerdote come si può comunicare un dubbio o un problema che ci affligge l’animo? Però non mi chiedere “come” cambiare il Sacramento perché non ne avrei proprio idea.

La mamma – Anche io, come mio marito, sono una persona molto riservata. Provo “fastidio” a confessarmi e così per non fare “peccato” non mi avvicino mai a fare la Comunione durante le Messe a cui partecipo. Non mi sento una peccatrice, ma non mi sento neanche di “andare contro” quello che fin da bambina mi hanno insegnato: “Se ti confessi puoi fare la Comunione altrimenti no!”. E così guardo gli altri fare la Comunione e io no. Credo che nella mia stessa situazione si trovino anche tante altre persone e credo che la confessione così concepita allontani i fedeli dalla chiesa.

Fam. Carotenuto

73.

La mamma – A questa domanda sinceramente non saprei cosa dire. Sono diversi anni che non pratico, ad essere sincera è dal giorno della mia Prima Comunione. Per come la vedo io, se ho qualcosa da farmi perdonare lo chiedo direttamente a Dio.

Fam. Sambucci

74.

La mamma – La confessione per me è sempre stato un grosso ostacolo che non ho mai superato per il mio carattere molto chiuso tanto che non sono mai riuscita a confidarmi, neanche con un membro della famiglia. Mi bloccavo sempre e non sapevo più che cosa avrei detto, di quale peccato avrei dovuto parlare? In realtà non sappiamo neanche noi con precisione quali sono le cose che non si devono commettere oltre i comandamenti che tutti conosciamo.

Fam. ???

75.

La mamma – La confessione è uno dei Sacramenti più importanti essendo quello della riconciliazione con Dio. Purtroppo gli abusi della chiesa stessa (vedi il commercio indulgenze) e i mutati sentimenti verso il concetto di peccato nonché un’idea della privacy molto più forte che in passato rendono particolarmente difficile sia l’uso che l’efficacia di questo Sacramento. Ritengo che un aggiornamento sia indispensabile magari attuando una forma di terapia di gruppo senza invadere troppo il personale.

Fam. Ortolani

76.

Il papà – La confessione è la remissione dei peccati, che possono essere di varie tipologie e gravità. Se un uomo pecca, così come può peccare una donna, se veramente pentito possono confessarsi davanti al sacerdote. Quello che è grave, secondo un mio punto di vista e il perseverare nello stesso peccato, credendo che con il mezzo della confessione, tutto si risolva. Se così fosse, sarebbe veramente comodo e conveniente (quasi una pacchia). In svariate confessioni ho verificato che alcuni sacerdoti, canalizzavano le loro domande in argomenti da un mio punto di vista “salienti”. Non si limitavano a ricevere una confessione spontanea e libera,ma in forma anche forzata, entravano in particolari intimi, in quanto secondo un loro modo di valutazione dovevano capire. Io personalmente non mi creo problemi di nessun genere, ma una persona molto sensibile, con questo modo di fare “anomalo”, potrebbero involontariamente allontanarla dal Sacramento della confessione. 

Penso che “l’aggiornamento”, risiede già nelle menti degli uomini e nei preti. Tentare di aggiornare un dato definito, “ragionamenti o comportamenti”, potrebbe provocare secondo un mio punto di vista, una articolazione di pensiero utile a raggirare qualsiasi aggiornamento, che potrebbe rivelarsi in un secondo tempo ancora più scomodo e compromettente. Di conseguenza, nella considerazione del segreto della confessione, ogni sacerdote può dire quello che vuole e innalzare ragionamenti, frutto della sua vera indole. Il vero aggiornamento secondo me, risiede nella volontà che Dio manifestata negli uomini (sacerdoti), in un sistema di cose e di pensiero imperfetto, diviso tra il bene e il male.

Fam. Mancini

77. 

La mamma – Sono tanti anni che non mi confesso, non ricordo neppure quando è stato l’ultima volta. Di solito quando ho qualcosa che mi tormenta, chiedo perdono andando in chiesa parlando da sola con la mia coscienza e con Gesù. Credo che la forma di questo Sacramento debba essere modificata. Confessarsi in modo tradizionale nel confessionale sia diventato troppo freddo e impersonale, così io preferisco parlare con me stessa. Nella mia vita è accaduta una cosa della quale ancora oggi chiedo perdono e credo che mai supererò, però non ho mai avuto la voglia di confessarmi con un prete di tipo “tradizionale” forse prima o poi ne parlerò con don Gaetano.

Fam. Caprara

78.

Il papà – In verità è molto tempo che non mi confesso in quanto penso che la confessione come mezzo di purificazione tramite il sacerdote sia una forma passata in quanto la confessione fatta da se e rivolta al Signore sia la più genuina e pura che ci sia. Mentre penso che con il sacerdote si può instaurare un incontro di riflessione e apertura d’animo per vivere meglio nel nome del Signore e come guida spirituale nella conoscenza del sapere e l’incontro verso il Signore.

La mamma- Non mi confesso con un sacerdote da molto tempo. Quando ero piccola lo facevo sempre, tenevo un elenco di tutti i “peccati” della settimana per poterli raccontare al sacerdote che inevitabilmente mi puniva con dieci Ave Maria e quattro Padre Nostro e un Salve o Regina che non ho mai saputo tra l’altro. Da grande mi sono un po’ allontanata dalla chiesa e poi confessarli era impensabile… tutti quei peccati… il bacio al fidanzatino… le piccole bugie per uscire…. A me sembravano impossibili da dire ad un prete, chissà che punizione e poi che vergogna! Quando ho capito che questi non erano peccati avevo nel frattempo preso l’abitudine a confessarmi con Dio e la mia coscienza e devo dire che non mi sono trovata per niente mele, mi sono sempre assolta. Poi ho sposato un divorziato… e là sono stata bandita… un sacerdote mio amico, mi ha rifiutato l’Eucarestia davanti all’Altare. Le mie suore appena hanno saputo del mio matrimonio, scandalizzate hanno detto che avrebbero pregato per la mia salvezza e non si sono più fatte vedere. Con queste premesse, sentendomi comunque in pace con Dio, non ho quasi più frequentato la Sua casa. Poi ho riscoperto don Gaetano, quando è stato cacciato dalla parrocchia, l’ho sentito molto simile a me e mi sono detta: ma Cristo non predicava la carità cristiana? non ha accolto i peccatori (premesso che non mi sento peccatrice)? Questa chiesa che fa, caccia via chi accoglie nella sua comunità? Come si può confessare con chi non capisce; non perdona, ma giudica secondo ferree leggi cattoliche, scritte da uomini rigidi? Ho continuato a confessare a Dio i miei errori, quando mi è capitato di farne. Credo che una figura come don Gaetano, che è accoglienza, induca non alla confessione ma al dialogo, allo sfogo, molto importante soprattutto per i giovani che spesso non hanno punti di riferimento.

Fam. Taloni

79.  

Il papà – E’ un diritto del cristiano. Si ritengo opportuno che la confessione venga aggiornata (ma solo nella sua forma)! Vorrei che la confessione fosse aperta a tutti.

La mamma – Sono passati tanti anni da quando non mi confesso più, un po’ perché in realtà non ritengo di avere peccati da confessare, in quanto vivo una vita tranquilla, un po’ perché essendo io un tipo molto chiuso e riservato, non riesco ad esternare la mia vita quotidiana ad uno sconosciuto. Per quanto riguarda cambiare la forma di questo Sacramento, se si potesse fare, io personalmente ne sarei d’accordo, perché quei confessionali almeno per me rendono tutto ancora più difficile.

Fam. Cannella

80.

La mamma – Della confessione penso che sia una cosa inutile, l’importante secondo me è stare apposto con la propria coscienza e riconoscere i propri sbagli cercando di non rifarli. Chi meglio di noi può sapere se siamo veramente pentiti e disposti a migliorare? Nessuno può dirci cosa fare e come fare. Solo noi siamo consapevoli e Dio prenderà atto di tutto ciò.

Fam. Senesi

81.

La mamma – Io sono molto sincera, non ricordo neanche più da quando tempo non mi confesso, se parliamo di confessione in senso “religioso” per così dire! Come ho più volte specificato prima d’iniziare a frequentare la parrocchia di San Michele Arcangelo sono sempre stata una cattolica credente ma non praticante e confesso di non aver mai nutrito molta simpatia per la figura del prete in generale. Per questo motivo ho sempre svolto le mie confessioni fuori dalla chiesa e doverosamente rivolte a nostro Signore. Anche perché ho sempre pensato che se è vero che Dio ci ascolta tutti indistintamente, perché ho bisogno di un intermediario per confessare le mie colpe o per rivolgermi a Lui? Quindi ho sempre confessato ovunque e in qualunque momento i miei peccati, ogni volta che ne sento il bisogno, ed è per questo che non saprei dire se questo tipo di Sacramento debba essere aggiornato nella sua forma.

Fam. Iannicola Diana

82.

La mamma – Ricordo la confessione come un momento in cui le persone, addirittura in fila per il confessionale e in assoluto silenzio, attendevano il sacerdote la mezz’ora prima della celebrazione della Santa Messa. Oggi questa pratica non mi sembra di vederla più, in questo modo almeno. Si cerca un “dialogo diretto” con il sacerdote; molto dipende dalla sua disponibilità e capacità di comprendere e aiutare nonché dalla sua simpatia perché, diciamo la verità, molti sacerdoti sono proprio antipatici.

Fam. Candidi

83.

Il papà – La confessione secondo me ogni persona dove e dovunque si trova si può confessare verso Dio con una preghiera. La forma la vorrei cambiare così.

La mamma – L’uso che faccio di questo Sacramento è nullo. Penso che l’ultima volta che mi sono confessata non so se era per la Cresima o per la Comunione. Parlo di una confessione con un prete, perché la confessione vera è propria di cui parlo io è quella che faccio tutti i giorni tra me e Dio. Penso che sia ora che la confessione sia aggiornata, non la vedo giusta quella di una volta.

Fam. Savo

84.

Il papà – Io non mi confesso da molto tempo e comunque venendo da una generazione che la chiesa prevaleva dopo la scuola la frequentavo tutta la settimana. La domenica ci confessavamo per fare la Comunione, il pomeriggio tutti al cinema della chiesa a vedere Ulisse e Maciste che tempi. Comunque la forma migliore è la comunicazione, saggezza e umiltà.

La mamma – Da piccola quando andavo a Messa mi ricordo che mi confessavo tutte le domeniche per poter fare la Comunione. Non mi confesso dal giorno del matrimonio, però di una cosa sono certa che da quando frequento don Gaetano ho scoperto che in un modo semplice ci confessa ogni settimana senza che noi ce ne accorgiamo. Questo sarebbe un buon esempio di aggiornamento nella forma anche per tutte le altre chiese.

Fam. Carbone Bressi

85.

La mamma – Mi sono confessata poche volte e mi sono sempre sentita a disaggio. Non credo di essere una grande peccatrice, perché mi confesso con me stessa sulle cose che faccio giornalmente.

Fam. Pro

86.

Il papà – La confessione, a mio modo di vedere, è un Sacramento che conservando ancora la sua forma antica, non è al passo con i tempi. A portare dei paragoni, il Battesimo, la Comunione ed anche il Matrimonio, anche se sostanzialmente hanno mantenuto nel tempo la loro antica forma, non destano nei fedeli alcuna perplessità al contrario della confessione della quale, sempre un maggior numero di persone si allontana non trovandola adeguata ai nostri tempi e alla vita moderna. Per la chiesa, la Confessione si compone in tre elementi essenziali, il confessore, il confessionale e la penitenza, spesso non considerando l’elemento essenziale, la persona la quale, ricorre alla confessione non tanto per sentirsi sollevato dai suoi peccati ma per avere un dialogo, uno sfogo o come spesso avviene, una richiesta d’aiuto. Questo potrebbe fare la chiesa, aprire un dialogo con il fedele invece di precluderlo attraverso vecchie pratiche e antichi rituali.

La mamma – Non mi confesso bho… da un secolo, però devo dire che i sensi di colpa che avevo cinque anni fa, prima di conoscere don Gaetano e la sua catechesi, si sono affievoliti certo però, quello che ci hanno inculcato ha radici più profonde, ma io cerco di non farmi condizionare. In modo particolare, dopo aver assistito a svariate Messe, finalmente posso dire che oggi mi sento partecipe alla Messa, in quanto non mi sento solo spettatrice, ma anche partecipe della liturgia ed è per questo che non mi assale il senso di colpa di non essermi confessata, quando ricevo la Comunione. Per quanto riguarda le modifiche da apportare al Sacramento della confessione, non spetta a me dare indicazioni o consigli ma, spetta alla chiesa rinnovarsi e adeguarsi alle esigenze dei tempi moderni.

Fam. Cocozza

87.

Il papà – Io non sono una persona che si confessa, l’avrò fatto forse due o tre volte nella vita. Non so se andrebbe aggiornata, ma forse pensando al mio parroco, la trovo un po’ inutile. La confessione è un sfogo per raccontare il proprio intimo, non serve chiudersi in una scatola. Dico al mio parroco quello che penso e credo che questo sia una confessione. Parlare con lui ogni volta che si vuole a quattrocchi come si parla ad un amico, accettare i consigli e metterli in pratica. Cambierei forse il nome, non confessione ma confidenza.

La mamma – In passato le uniche confessioni fatte sono state quelle obbligatorie, cioè per la Comunione, Cresima e Matrimonio, la classica confessione nel confessionale, non mi è mai piaciuta. Da bambina la vedevo un luogo tetro, come un luogo di giudizio e punizione, da chi, poi neanche lo sapevo. Da adulta vedevo il confessionale e il confessore, ma soprattutto quest’ultimo come chi obbligatoriamente è li dietro e invece di consigliare la persona che gli si presenta, si avvale delle solite preghiere per lavarsene le mani ( un lavoro come tanti). È inutile dire che quando ho sentito il bisogno di confessare qualcosa o ancora meglio di consigliarmi con qualcuno ho sempre cercato di farlo guardando l’interlocutore negli occhi e magari seduti ad un tavolo o nei banchi della chiesa, come un vero amico che ti può aiutare, senza giudicarti, ma consigliandoti per il tuo bene, poi se c’è l’ausilio di qualche preghiera ancora meglio, ma non obbligatoriamente e tanto meno usare la preghiera come risoluzione dei peccati. Questa persona a cui mi affido per la confessione è solo don Gaetano.

Fam. Renzi

88. 

La mamma – Caro don Gaetano io rispetto la chiesa e le sue regole così come la confessione, anche se al riguardo avrei delle idee mie. Per esempio è troppo presto far confessare i bambini alla Prima Comunione, oppure pensare che un prete possa giudicare più o meno grave un peccato. I peccati che si hanno dentro, alcuni vanno confessati con le persone giuste, forse è più facile con il proprio parroco, ma ci deve essere un rapporto particolare, di fiducia e amicizia. Io se non ho la fiducia e non voglio bene al parroco non riesco a confessarmi anzi, non mi confesso da molto tempo.

Fam De Marte

89.

Il papà – Per educazione e per attitudine personale non ho avuto mai difficoltà ad esternare e confidare i miei problemi, ansie, pure, errori (molto spesso deformati in peccato da un uso distorto della educazione religiosa). Vedo anzi nel confessore una opportunità di scambio, di dialogo e di chiarimento, ma quando il confessore stesso è paterno, aperto, colto e di morale superiore alla mia. Ma dov’è che non sempre si trova? In tutte le chiese? Non credo. Senza scivolare nei consueti luoghi comuni, provo fastidio a confessarmi nelle mani di un bacchettone, arcigno anziché severo, molto spesso pure con l’alito pesante. L’aggiornamento nella forma deve riguardare, secondo me, non il concetto del dialogo e della esposizione ma sicuramente quello della penitenza.

La mamma – Il ricordo che ho della confessione risale credo, alla mia età adolescenziale. Creava in me un certo imbarazzo, perché spesso mi sforzavo per ricordare quante volte avevo risposto male alla mia mamma o da quante domeniche non mi inginocchiavo in quel confessionale. E poi, quella retina traforata che non permetteva di cogliere lo sguardo dell’interlocutore che si limitava solo a sentenziare: <<per penitenza recita tre Padre Nostro>>. Mi sono sempre chiesta per quale motivo le preghiere fossero da considerare una penitenza. La preghiera è un momento intimo che avvicina a Dio, è sentirsi accolti e sostenuti, è l’affidarsi con consapevolezza e non certo una punizione. In questa forma, è inevitabile che la confessione tenga lontani. Da quando ho cominciato questo percorso di catechesi, però sento di essermi riavvicinata in punta di piedi a questo Sacramento che tanto mi aveva disorientata. Ogni volta che scrivo, ogni volta che mi confronto, sento di aver fatto un piccolo passo avanti. Confessione è guardarsi dentro, è aprire il cuore agli altri e a Dio riconoscendo i propri limiti, senza dover temere il “giudizio e la penitenza”.

Fam. Corsetti

90. 

La mamma – Sarebbe una bella cosa poter confidare a qualcuno, che si fa gli affari propri e si tiene per se le mie cose, ma purtroppo finora non l’ho ancora incontrato, né nella vita di tutti i giorni, né nella “gente di chiesa” né tanto meno i “preti”. Circa quindici anni fa, ad allora risale la mia ultima confessione, andai da un prete, più che altro per sfogarmi e alla prima occasione, in un discorso tra “amici”, mi ha tirato in ballo la mia confessione. Ma non dovrebbe essere segreta? E allora? Io dovrei andare a raccontare le mie cose a chi? A mio giudizio non è la confessione, la sua forma, il suo modo e il suo esistere ad essere aggiornato, ma chi la effettua. Poi un’altra cosa, da quando si prega per penitenza? Io se prego è perché mi viene dal cuore e desidero farlo, non per punizione! Io non sono d’accordo, mi dispiace!

Fam. Mancini

91.

La mamma – La confessione è un modo di liberarsi dai peccati commessi e poter accedere alla Comunione con il Signore. Io sono anni che non mi confesso, almeno con i sacerdoti, ma chiedo sempre perdono a Dio o alla Madonna dei miei peccati. Quando sono solo mi rivolgo a loro chiedendo scusa di quello che faccio anche se non sono peccati grandi ma solo stupidaggini, che però vanno perdonati.

Fam. Leoni

92.

La mamma – Potrebbe sembrare strano e sicuramente irriverente dire che un Sacramento è inutile, ma è esattamente ciò che penso riguardo alla confessione, almeno per come la intendo io. Per ciò che mi è stato insegnato sin dai tempi della scuola, la confessione, quasi un atto dovuto prima di accostarsi all’Eucarestia. Significa aprire il proprio cuore, liberare la propria coscienza dal peso delle proprie colpe confessandole ad un altro, ad un prete che ci assolve dai peccati assegnandoci una specie di compito purificatore, quello di recitare qualche preghiera. Un Atto di Dolore o qualcos’altro per renderci puri e pronti alla Comunione! Beh, senza nulla togliere all’importanza della figura del prete, ma solo alcuni preti, non credo in tutta onestà che il confessare loro i miei peccati, magari inginocchiata in un confessionale, mi possa rendere più pura e più pronta alla Comunione di quanto invece io non sia facendo da sola un attendo esame di coscienza e pentendomi sinceramente dei miei peccati senza doverli riferire a nessuno!

Fam. Fedele

93. 

La mamma – Caro don Gaetano io è tanto che non mi confesso, credo che non è peccato perché se si commettono degli errori ci si riflette con se stessi. Per me non è opportuno che questo Sacramento venga aggiornato nella forma perché Dio ci è sempre vicino anche nei peccati.

Fam. Rocchi

94.

La mamma – La confessione è uno dei Sacramenti della religione cristiana dove attraverso un ministro del Signore, noi ci liberiamo dei nostri peccati liberando l’anima. Penso che la confessione sia un dono che ci viene offerto a ciascuno perché ci viene data la possibilità di ritrovarsi in Dio. Io però è molto tempo che non mi confesso, non riesco ad aprirmi davanti ad una persona che non sbaglia mai, che sa sempre quello che deve fare. Così vedo il sacerdote. Ho paura di essere giudicata e per questo rimando sempre la mia confessione, consapevole di sbagliare. “Che il Signore mi perdoni”.

Fam. Marinelli 

95.

Il papà – Personalmente, sin da quando ero ragazzo, ho avuto ed ho un rapporto particolare con il Sacramento della Confessione, ovvero ho sempre confessato quelli che ritenevo peccati direttamente al Signore. Credo opportuno rivedere la forma del Sacramento, come del resto in maniera autonoma e arbitrariamente io ho sempre fatto.

La mamma – Io pensavo che la confessione era importante perché così ci hanno insegnato sia i genitori e sia quando abbiamo fatto la Comunione. Ma poi crescendo mi sono accorta che secondo me è una cosa inutile perché invece di andare dal prete a dirgli tutti i miei fatti, nulla togliendo ai preti. Preferisco parlarne con Dio io e Lui è là deciderà se perdonarmi anche se in fondo grandi peccati non faccio quindi ritengo che non serva. Però sono d’accordo che questo Sacramento venga aggiornato.

Fam. Giovannini  
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